


L’Adriatico  
parla veneto
Rovigno, uno 
dei sette comuni 
croati che 
promuovono 
il Festival 
dell’istrioto. 
Nell’altra 
immagine,  
il musicista  
e compositore 
veneziano 
Antonio Vivaldi 
(1678-1741).

talano e portoghese. E ancora, nella morfologia, 
con l’obbligo del pronome clitico soggetto (te 
parli, el ze, i varda); la totale assenza del passato 
remoto, sostituito dal passato prossimo; la forma 
caratteristica del condizionale (cantarìa anziché 
canterei). E, in�ne, la sintassi: il veneto, come 
l’inglese, il francese e il tedesco, inverte soggetto 
e verbo per fare la domanda (el ze > ze�o?, come 
nell’inglese he is > is he?).

Koiné adriatica.  
Il caso dell’istrioto

Il territorio veneto è un continuum linguistico 
che si estende lungo le coste del mare Adriati-
co. Qui si inserisce la questione dell’istroveneto 
e dell’istrioto. L’istroveneto è parte del sistema 
veneto, una varietà istriana di veneto nata dal 
contatto plurisecolare dell’Istria con il mondo 
veneto attraverso la Serenissima. L’istrioto, in-
vece, è una prosecuzione autoctona e diretta dal 
latino dell’Istria (anche Dante lo include nelle 
quattordici lingue italiche), oggi conservato me-
glio nell’Istria costiera meridionale: una vera e 
propria «lingua sorella», un patrimonio fragilissi-
mo che rischia l’estinzione: «il pericolo maggiore 
– evidenzia Mocellin – è che i parlanti chiamando 
erroneamente “dialetto” sia l’istrioto che l’istro-
veneto, li confondano e così a�ondino sia l’uno 
che l’altro». Sette comuni croati, tra cui Rovigno, 
portano avanti il Festival dell’istrioto, ideato dalla 
Comunità degli italiani di Sissano, che il prossi-
mo ottobre festeggerà la quattordicesima edizio-
ne. Parimenti, anche il Festival dell’istroveneto 
che si tiene annualmente a Buie, sta per raggiun-
gere la quindicesima rassegna tra concorsi per le 
scuole, teatro con le �lodrammatiche e incontri 
per la cittadinanza e gli studiosi e, da quattordici 
anni, la rassegna Dimela cantando con canzoni 
inedite di vari generi.

Da Marco Polo a Casanova

L’asse letterario demolisce l’idea di una lingua 
priva di spessore colto. Il primo documento 
scritto in Italia è tradizionalmente considerato 
l’Indovinello Veronese (�ne VIII secolo), che è 
però l’inizio della lingua veneta, non dell’italiano 
toscano. Successivamente la letteratura veneta si 
è potuta vantare di «monumenti» straordina-
ri: dal Ritmo bellunese (forse la prima testimo-

nianza di uso letterario del volgare) alla Bibbia 
istoriata, �no a trattati di scherma, botanica, 
astronomia e alla storia dell’arte in rima venezia-
na. Non solo letterati: altri giganti della nostra 
cultura hanno abitato questo bilinguismo. Tizia-
no Vecellio scriveva lettere in veneto. Giacomo 
Casanova tradusse l’intera Iliade in veneziano. 
Nell’Ottocento si contavano decine di traduzio-
ni di opere illustri come la Divina Commedia in 
veneto. Figure come Marco Polo, Andrea Palla-
dio, Antonio Vivaldi e Antonio Canova hanno 
pensato e agito immersi in questo humus lin-
guistico madrelingua. Persino nel Cinquecento, 
quando si impose il modello toscano trecentesco 
con Pietro Bembo (1525), Machiavelli si scagliò 
contro questo anacronismo linguistico rivendi-
cando la forza del toscano vivo, ossia del volgare 
scritto perché parlato. I toscani stessi, all’epoca, 

non parlavano come le Tre co-
rone (Dante, Petrarca e Boccac-
cio), ma vinse la prospettiva di 
Bembo di modellare l’italiano 
sul toscano trecentesco di due 
secoli prima. Nel frattempo, il 
veneto ha avuto enormi vette 
nella letteratura, con Ruzante 
nel Cinquecento, Goldoni nel 
Settecento e la �oritura della 
letteratura veneta del Nove-
cento con Marin, Meneghello 
e Zanzotto, per citarne alcuni.

Una s�da globale  
per il futuro

Oggi la tutela della lingua ve-
neta è entrata nelle aule univer-
sitarie superando lo stigma del 
folklore e del localismo dialet-
tale. Una lingua è espressione 
di una cultura e di una civiltà, 
e come tale deve essere intesa: 
in una cartina che racchiuda 
3.000 anni di storia della civiltà 
veneta, punteggiata dai pallini 
dei reperti dei veneti, attraverso 
la Serenissima, e �no al Vene-
to e alla lingua veneta di oggi, 
ci mostra che l’identità di un 
territorio è un organismo vivo. 
Una curiosità: esistono altri due 

Monte Grappa nel mondo, in Brasile e in Messi-
co, e questo è solo un esempio per ricordare come 
la civiltà veneta, anche nella sua lingua, non è più 
solo una cosa europea: lo testimoniano due mon-
ti rinominati col nome del Grappa in cittadine 
fondate da emigrati che hanno mantenuto viva la 
lingua della «madrepatria» a decine di migliaia di 
chilometri di distanza. Proteggere questa plurali-
tà signi�ca realizzare pienamente l’unità culturale 
italiana, come ci chiedono gli articoli 3, 6 e 9 della 
nostra Costituzione. Perché l’italiano è la nostra 
lingua di cittadinanza, ma esso si è innestato su 
alberi dalle radici forti e plurisecolari, rappresen-
tati dal veneto, dal napoletano o dal piemontese. 
«Il rischio – conclude Mocellin – è che se mori-
ranno tali radici plurisecolari, potrebbe morirne 
anche l’italiano stesso che attraverso tutte le lin-
gue italiche si è nutrito e vive».� M
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